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IL RETROSCENA

VERSO GLI STATI GENERALI

Assedio a Conte
Tra Pd e 5 Stelle
spunta l'ipotesi
di Guerini premier

II premier Conte SERVIZI- PP.4-5

Il capogruppo dem
Marcucci: "Le leggi

si fanno in Parlamento
nona VillaPamphiii"

FRANCESCO FOlIA /AGF

La stretta di mano tra il premier Conte e il segretario dem Zingaretti
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Monta la rabbia nel Pd. Voci di un patto Franceschini-Renzi-Di Maio per un nuovo capo di governo

Ultimatum di Zingaretti al premier
C'è un'ipotesi Guerini a Palazzo Chigi

IL RETROSCENA

CARLO BERTINI

ROMA

41) insofferen-
/ a il

premier`\ 
  

non è mai
stata così alta nel Pd», rivela
un dirigente appena uscito
dalla sede del Nazareno. Il se-
gretario Nicola Zingaretti si
morde la lingua, più di tanto
non può dire, ma basta l'i-
stantanea consegnata da
una sola frase, «il governo va-
da avanti, ma concreto e sen-
za pigrizie», per far capire
che aria tira dalle sue parti.
Se il malumore verso Conte
monta tra i suoi ministri, è l'i-
nazione verso ferite aperte da
mesi come i casi Mittal, Alita-
lia e Atlantia ad agitare Zinga-
retti. Sono le decine di fronti
aperti e i fondi europei da ge-
stire, a far dire ai suoi ministri
«non abbiamo mica vinto le
elezioni, che ci mettiamo a fa-
re la lista delle cose da fare
con gli Stati generali».
E se alla scossa del segreta-

rio si aggiunge quella del suo
vice Andrea Orlando, che invi-
ta Conte «ad evitare false par-
tenze» e ad un «approfondi-
mento» sui fondi europei che
consentono «una svolta», allo-
ra si capisce che l'irritazione
per queste assise convocate
da Conte senza imbastire una
strategia comune, stia cre-
scendo di ora in ora. Per non
dire degli effetti nefasti di
quello che doveva essere un
utile contributo, il piano Co-
lao di 121 pagine, che si sta ri-
velando fattore di guerra inte-
stina: con i ministri che ve-
dranno singolarmente il pre-
mier per capire quanto di
quel documento finirà nel ca-
hier degli Stati generali.

Le idee forti che mancano

Il segretario non si mette di
traverso formalmente, non
gioca allo sfascio, anzi è co-
stretto a fare lo scudiero di
Conte. Ma è convinto che da
un evento del genere biso-
gnerebbe uscire con tre o
quattro idee forti, in assenza
delle quali si rischia una pas-
serella suscettibile di attac-
chi dalle categorie produtti-
ve. «Sostenibilità, lavoro si-
curo e comunità, sono gli
obiettivi fondamentali», pro-
pone ad esempio il capogrup-
po alla Camera Graziano Del-
rio. E Dario Franceschini, do-
po aver fatto presente al pre-
mier che il Pd non è d'accor-
do a snobbare il Mes, chiede
di decidere preventivamente
tre punti forti sui quali punta-
re per far capire che Italia si
stia progettando.
Rumors su Guerini premier
Al capodelegazione Dem vie-
ne attribuita un'arrabbiatura
nei confronti di Conte, tale
da alimentare voci nei Palaz-
zi di una sorta di piano B. Il
ministro della Cultura, secon-
do i rumors che circolano tra
i Dem, avrebbe stretto una
sorta di patto con Matteo
Renzi e Luigi Di Maio: per so-
stituire Giuseppe Conte con
Lorenzo Guerini, un ex demo-
cristiano come lui, gran tessi-
tore e personaggio apprezza-
to in alto loco (specie su al
Colle), capace di dialogo a
360 gradi, senza mai indulge-
re in personalismi. Di Maio ri-
vestirebbe in questo scenario
il ruolo divicepremier. Gueri-
ni però nega decisamente:
«Non esiste», dice il ministro
della Difesa, ricordando la
grande stima che nutre verso
il premier. Ovvio che questi
scenari rimbalzino fino al Na-
zareno, ma Zingaretti non
crede in uno showdown di
Conte e tantomeno ad un rim-
pasto di ministri, che porte-
rebbe dritto alle urne, secon-
do il segretario.

Fatto sta che al premier i di-
rigenti Dem imputano una
sorta di«sindrome napoleoni-
ca», una mancanza di condivi-
sione sul merito e sul metodo
di questo evento. Gli uffici del
Pd sono in attesa della convo-
cazione, ventilata per oggi o
domani, dei capigruppo di
maggioranza per un confron-
to preventivo alla vigilia del
primo giorno di summit. Nes-
suno sa nulla e la rabbia sale.
Tanto che dopo vana attesa,
se ne esce stizzito il capogrup-
po del Pd al Senato, Andrea
Marcucci, con un tweet piut-
tosto eloquente. «Le leggi si
fanno in Parlamento e non a
Villa Pamphili». —
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